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EDITORIALE

LORENZO
BIONDI

La brutta giornata delle borse 

britanniche dev’essere sem-

brata una buona notizia ai soste-

nitori del “no” all’indipendenza 

della Scozia. «La verità è che gli 

scozzesi si metterebbero in un 

campo minato economico se se-

guissero i piani dello Scottish Na-

tional Party», ha tuonato lo scoz-

zese Gordon Brown, ex premier 

laburista. La parola chiave è: in-

certezza. L’indipendenza della 

Scozia lascerebbe l’economia del 

nuovo stato in preda alle fluttua-

zioni dei mercati, come s’è visto 

ieri. La valuta continuerebbe a 

traballare. Il first minister scozze-

se Alex Salmond ha promesso che 

continuerà a usare la sterlina, ma 

ieri Paul Krugman, dalle colonne 

del New York Times, l’ha messo in 

guardia, con toni catastrofisti: 

«Ho un messaggio per gli scozze-

si. Abbiate paura, molta paura». 

Come si può pensare di aderire a 

una valuta senza avere nessun 

controllo sulla banca centrale che 

la governa?. E ancora: «Trovo da 

pazzi che gli scozzesi possano per-

correre questa strada dopo quello 

che è successo in Europa».  

I mercati ieri hanno dato con-

sistenza all’allarmismo di Kru-

gman. Dopo che domenica sera, 

per la prima volta, un sondaggio 

YouGov dava gli indipendentisti in 

vantaggio (51 a 49, col numero de-

gli indecisi in forte calo), la sterli-

na ha fatto registrare la sua peg-

giore giornata degli ultimi tredici 

mesi. I tassi dei titoli a lunga sca-

denza del debito pubblico britan-

nico si sono impennati. Le azioni 

di sei società quotate a Londra ma 

fortemente esposte verso la Scozia 

hanno perso complessivamente 

3,5 miliardi di sterline.

Tra le aziende più colpite, oltre 

a banche e assicurazioni, c’è anche 

Babcock, il terzo fornitore del go-

verno britannico nel settore della 

difesa. Quello delle spese militari 

può essere un punto importante in 

quest’ultima settimana di campa-

gna elettorale. Salmond ha fatto 

inserire nella Costituzione scoz-

zese ad interim – che entrerebbe 

in vigore il giorno dopo il referen-

dum, se vincessero i “sì” – un ar-

ticolo sul disarmo nucleare. La 

Scozia sceglierebbe quindi di 

sloggiare i quattro sottomarini 

atomici britannici, che stazionano 

alla base di Faslane. David Came-

ron, riferendo al parlamento 

sull’esito del vertice della Nato in 

Galles, ha provato a battere su 

questo tasto: «Diversi alleati han-

no manifestato preoccupazione 

per il referendum». Anche perché 

l’appartenenza della Scozia alla 

Nato, facevano sapere ieri da Bru-

xelles, andrebbe rinegoziata dac-

capo.

Incertezza economica, incer-

tezza sulla membership delle orga-

nizzazioni internazionali. La cam-

pagna del “no” ha puntato molto 

sulla paura dell’ignoto. Una stra-

tegia che finora non ha ripagato 

gli sforzi. @lorbiondi

Cefalonia,
morti di tutti
e di nessuno

MENO NOVE AL VOTO EUROPA E NATO NELLA CAMPAGNA ELETTORALE

La Scozia spaventa Londra, che 
prova a spaventare la Scozia
Forti perdite per la borsa britannica e la sterlina dopo il sondaggio che vede in testa
gli indipendentisti. Cameron gioca la carta della paura, ma forse pesa più il royal baby

Un secolo fa, il 3 settembre 

1914, veniva eletto Benedetto 

XV. È nota la sua instancabile 

azione per fermare «l’inutile stra-

ge», la Grande guerra. C’è però 

anche un’altra espressione di quel 

papa che occorre ricordare: il 

conflitto equivaleva al «suicidio 

dell’Europa». All’alba del Vente-

simo secolo dire Europa era dire 

mondo. Non solo per l’estensione 

territoriale dei suoi imperi e stati. 

Il secolo della modernità si pre-

sentava come il secolo europeo. 

Ma l’egoismo di un nazionalismo 

sfrenato e l’inadeguatezza della 

gran parte dei gruppi dirigenti (i 

Sonnambuli di Christopher Clark) 

condussero il Vecchio continente 

verso il baratro. Quando final-

mente calò il sipario sul massacro 

l’unico cambiamento fu la perdi-

ta di centralità dell’Europa. 

Non più sonnambuli
nell’Europa con una sola voce

)  L A  G R A N D E  G U E R R A  _

■ ■ FRANCO MARINI ■ ■

FEDERICO
ORLANDO

Bravo Napolitano. Con la de-

cisione di celebrare a Cefa-

lonia il 25 aprile, settantaduesi-

mo anniversario della liberazio-

ne dal fascismo e dal nazismo, 

egli completa la corretta scrit-

tura della storia d’Italia iniziata 

da Ciampi e che tanti di noi, che 

vissero i fatti da adolescenti o 

giovani, hanno aspettato per 

una vita di poter leggere anche 

nelle tavole ufficiali. A Cefalo-

nia, nei giorni che seguirono 

all’armistizio dell’8 settembre, i 

tedeschi rastrellarono o stermi-

narono o decimarono (il numero 

dei morti non s’è mai saputo 

con precisione), la divisione Ac-

qui, dopo averne fucilato il co-

mandante generale Gandin e 

400 ufficiali. 

L’eccidio avvenne dopo una 

battaglia durata dal 15 al 22 set-

tembre, coi tedeschi sempre più 

riforniti dalle vicine coste gre-

che e gli italiani che da Brindisi 

potevano ricevere solo flebili e 

non si sa quanto convinti appel-

li a continuare la battaglia. Su 

di essa e sulla strage, per 65 an-

ni, è stata calata la coltre del si-

lenzio da molti padri, per le ra-

gioni che ricorderemo: fino a 

quando il primo marzo 2001, 

Carlo Azeglio Ciampi, strap-

pandola e chiudendo l’intermi-

nabile quaresima degli sconfitti, 

si recò a Cefalonia per rendere 

onore ai caduti. «La loro scelta 

consapevole – disse allora il 

presidente della repubblica – fu 

il primo atto della Resistenza, 

di un’Italia libera dal fasci-

smo». 

Alla nostra età, nella quale i 

sentimenti non cambiano né di 

calore né di pregnanza ma per-

dono, per fortuna, le incrosta-

zioni della retorica, anche quel-

la a fin di bene, due obbiezioni 

faremmo alle parole di Ciampi: 

Cefalonia non fu il primo atto 

della Resistenza, perché c’era 

già stato a Roma, a Porta San 

Paolo, coi granatieri e gli arti-

glieri e i primi partigiani contro 

i panzer tedeschi che venivano 

da Ostia. 
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Tricolore

■ ■ ROBIN

Quando hanno visto quella 

sfilata di leader in camicia 

bianca c’è chi è diventato rosso 

per l’imbarazzo e chi verde di 

rabbia. Un vero partito della 

Nazione.

Renzi,
che ridà
senso
al partito

■ ■ BOLOGNA

FABRIZIO
RONDOLINO

I giornali si appassionano alle ca-

micie bianche della nuova sini-

stra europea, analizzano e seziona-

no e ironizzano, mentre i commen-

tatori insistono ad alzare il ditino 

spiegando che «c’è incertezza sul-

la direzione di marcia»: e intanto 

Matteo Renzi, dopo il paese, si è 

preso anche il partito. L’abisso che 

separa il sistema della comunica-

zione dal più bravo comunicatore 

della storia repubblicana (altro che 

Berlusconi) è uno dei tanti para-

dossi della rivoluzione renziana: e 

ne è anche, paradossalmente, uno 

dei motori più potenti. Renzi piace 

perché non piace alla “gente che 

piace” (giornalisti inclusi).
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Quella 
massa critica 
che spegne
i fuochi

■ ■ CRISI GLOBALI

MARIO
GIRO

Davanti alla tragica vicenda at-

tuale del Medio Oriente, tor-

na ancora una volta il dilemma: 

come intervenire? Come usare la 

forza in caso di gravi violazioni dei 

diritti umani? 

Le dichiarazioni di papa Fran-

cesco sono chiare: «È lecito ferma-

re l’aggressore ingiusto». Il papa 

richiama la necessità di una deci-

sione legittima, non presa da una 

sola nazione ma negli appropriati 

fori (Onu) dove ci si deve chiedere 

«come lo fermiamo?». Questa è la 

domanda: come intervenire? 

Un mese fa, l’8 agosto, Federico Orlan-

do ci lasciava, nel dolore e nel rimpian-

to della famiglia, degli amici, dei letto-

ri, di tutti coloro che l’avevano cono-

sciuto e seguito, della redazione che 

aveva onorato della sua presenza e del 

suo lavoro per dieci anni. Tra le molte 

cose che Federico ha scritto per Europa 

ne ripubblichiamo una del luglio 2007, 

attuale per anniversario, che riassume 

il suo piglio polemico, la sua passione 

civile, il suo rigore storico. In una paro-

la, la sua qualità di giornalista.  (s. me.)
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FRANCESCO
MAESANO

In principio erano l’alba e le levatacce mattu-

tine, con i cornetti a carico dell’ultimo arrivato. 

Poi è arrivato palazzo Chigi e la segreteria Pd ha 

smesso di riunirsi, almeno formalmente. Tre dei 

suoi membri sono diventati ministri, uno sottose-

gretario alla presidenza del consiglio. Domenica, 

dalla festa dell’Unità di Bologna, Renzi ha annun-

ciato che entro venerdì si procederà a rinnovarla in 

versione unitaria e si cercherà la quadra nella dire-

zione nazionale di giovedì.

L’unica regola esplicita il premier l’ha già enun-

ciata e si riassume in due parole: «Niente veti». Le 

clausole interne a un patto ancora tutto da defini-

re dovrebbero comprendere due o tre deleghe per 

Area riformista, il “divieto d’ingresso” ai membri 

delle segreterie precedenti e la scelta di esponenti 

giovani. Il lavoro per riempire le caselle libere, 

consentendo l’ingresso di esponenti della minoran-

za, inizierà solo oggi. Quattro nomi, messo che 

Renzi non decida per un ricambio totale nell’orga-

nismo e che il responsabile degli enti locali, Stefano 

Bonaccini, resti al suo posto nonostante la candi-

datura alle primarie per le regionali in Emilia Ro-

magna.

Un punto sembra chiaro: nessuno dei coordi-

natori delle aree entrerà in prima persona nella 

segreteria, e questo restringe ulteriormente il cer-

chio. Partiamo da un punto fermo: all’economia 

dovrebbe restare Filippo Taddei, che potrebbe ve-

dere aumentate le sue deleghe con l’aggiunta di 

quella del lavoro che ha già curato in questi mesi 

quando la titolare, Marianna Madia, è diventata 

ministro della pubblica amministrazione. La dele-

ga alla Pa potrebbe finire ad Andrea Giorgis, tori-

nese, ordinario di diritto costituzionale ed espo-

nente di Area riformista. Stimato dal governo, 

potrebbe anche ottenere la delega delle riforme, 

sempre che Renzi non decida di sostituire la Boschi 

con il “suo” Emanuele Fiano, altra ipotesi sul ta-

volo.

Per gli esteri, casella lasciata libera da Federica 

Mogherini, ci sarebbe Enzo Amendola, capogrup-

po in commissione alla camera mentre un altro 

nome che Renzi vorrebbe cooptare sarebbe quello 

di Micaela Campana, giovane deputata brindisina 

sempre di Area democratica. Difficile che entri un 

giovane turco, dato che quell’area ha già ottenuto 

la presidenza dell’assemblea con Matteo Orfini.

 Un percorso, questo della segreteria unitaria, 

che comunque non è ancora concluso. Ieri Stefano 

Fassina frenava: «La segreteria unitaria? Dipende 

per fare cosa, quali sono i punti programmatici, 

perché ci sono delle differenze tra di noi». E poi c’è 

l’altra minoranza, quella che gravita attorno a Pip-

po Civati. Di nomi ne avrebbero, due su tutti quel-

li dell’eurodeputata Elly Schlein e di Paolo Cossed-

du, braccio destro politico dello sfidante di Renzi 

alle primarie. Ma per i sostenitori del deputato 

milanese il punto è di forma quanto di sostanza: 

attendono una telefonata del premier.

 @unodelosBuendia
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NICOLA
MIRENZI

O è tutta colpa dello stato che non 

li protegge, come hanno urlato 

nei cortei dei giorni scorsi coloro che 

chiedono giustizia per Davide Bifol-

co; oppure, come suggerisce un son-

daggio lanciato sul sito di Libero, il 

torto è della città stessa, Napoli: dan-

nata capitale del meridione d’Italia, 

antropologicamente votata, secondo 

questa lettura, a creare crimine e am-

mazzamenti. Nel mezzo, spariscono 

le diverse responsabilità delle perso-

ne in carne e ossa, il carabiniere che 

ha sparato o a cui è partito il colpo (a 

seconda delle versioni) e quelle dei tre 

ragazzi che non si fermano al posto di 

blocco e se ne vanno in giro di notte 

su uno scooter senza assicurazione e 

patentino.

Oscilla intorno a queste due reto-

riche l’opinione pubblica italiana, che 

aspetta la sepoltura del ragazzo mor-

to domenica notte nel rione Traiano 

al termine di una fuga dalle forze 

dell’ordine. Dicono, quelli che senza 

se e senza ma prendono le parti del 

carabiniere, di stare dalla «parte del-

lo stato». Lo stesso stato (di diritto) 

che ancora non sa da che parte stare, 

e per questo ha avviato le procedure 

per capire innanzitutto come sono 

andate le cose. La trafila finirà mer-

coledì, con l’autopsia sul cadavere e 

l’esame balistico. Mentre ieri sono 

state eseguite la radiografia e la Tac, 

e oggi sarà la volta della risonanza 

magnetica. 

Luigi Manconi, senatore Pd e pre-

sidente della commissione per il ri-

spetto dei diritti umani, si era racco-

mandato: «Per carità – ha avvertito 

ieri –, non si facciano errori, non si 

commettano omissioni e non si trala-

sci alcunché nella primissima fase di 

un’indagine così delicata». Suggeren-

do alla procura di Napoli di far rispet-

tare minuziosamente le regole. 

Il messaggio è stato ricevuto. 

L’autopsia, che doveva in un primo 

tempo tenersi ieri, è stata posticipata. 

E gli esami elencati da Manconi sono 

stati messi in agenda. Non che questo 

abbia trattenuto, ancora ieri, gli ami-

ci del quartiere Traiano dallo scende-

re in strada a protestare, rallentando 

per un po’ la circolazione del traffico 

ma concludendo la manifestazione 

con un sit in davanti alla caserma dei 

carabinieri e un applauso agli agenti.

A Europa, lo scrittore napoletano 

Bruno Arpaia dice di non nasconder-

si «le colpe che hanno i napoletani e 

la classe dirigente cittadina» riguar-

do l’abbassamento «della qualità ci-

vile» di Napoli, perché «non si può 

scaricare la responsabilità di quello 

che succede sempre sugli altri». Tut-

tavia, spiega, bisogna evitare le asso-

ciazioni indebite: «I ragazzi che en-

trano nella camorra sanno di poter 

morire ammazzati, lo mettono in 

conto, ma morire per essere andati in 

tre su uno scooter è un’altra cosa». 

 @nicolamirenzi

Verso la nuova segreteria giovane e unitaria: distinguo di Fassina e civatiani

Napoli, le due retoriche dello scaricabarile intorno al corpo del 17enne ucciso

PARTITO DEMOCRATICO

DOMANI L’AUTOPSIA

VALENTINA
LONGO

Dismesse le candide camicie bian-

che che hanno marcato il gran fi-

nale eurottimista della kermesse bolo-

gnese, i leader progressisti devono fare 

i conti con le promesse lanciate dal 

palco. L’unità di intenti invocata dal 

premier francese Manuel Valls, dal le-

ader del Psoe Pedro Sanchez, dal capo 

dei laburisti olandesi Diederik Samsom 

e da Achim Post, segretario generale del 

Pse – riuniti domenica intorno a Mat-

teo Renzi per «investire in una politica 

diversa» e costruire «un patto nuovo» 

per l’Europa – è chiamata alla prova 

delle politiche nazionali. L’orizzonte è 

un fronte comune, una nuova genera-

zione che si batte contro certa austeri-

tà e un nuovo asse per rispondere alla 

Merkel.

«Se vogliamo essere ascoltati, dob-

biamo essere uniti», scandiva domeni-

ca Valls, primo estimatore del renzi-

smo, incitando a un «grande risveglio». 

Ma proprio a lui toccherà il lavoro più 

difficile, perché l’ondata di impopola-

rità della gauche sembra non arrestarsi 

e la stampa non fa che sottolineare 

quanto il capo dell’esecutivo abbia bi-

sogno di Renzi. «Valls deve andare oltre 

la grande “virata renziana”», suggeriva 

ieri Les Echos, far digerire ai cittadini 

certe politiche economiche considera-

te di “destra” che finora l’hanno co-

stretto – proprio a causa del suo parti-

to – a un pesante rimpasto.

«La battaglia per ottenere un’ap-

plicazione flessibile del Patto di stabi-

lità non riguarda solo Italia e Francia, 

ma l’intea Europa», osservava ieri Je-

an-Marie Colombani sul País. E non 

sarà semplice neanche per il bel San-

chez, da poco in sella, che ha davanti a 

sé un anno per far riprendere ai socia-

listi spagnoli la guida del paese: «Esiste 

un’alternativa alle false promesse, che 

ha iniziato a sfidare la destra e non a 

guardare solo alla sinistra», si congra-

tulava ieri Sanchez ammirando il suo 

“ispiratore” Renzi. Le sue parole d’or-

dine sono ancora «favorire lo sviluppo» 

e «lottare contro la disoccupazione», 

ma sulla sua strada troverà le promesse 

del premier Rajoy, che sogna per l’eco-

nomia spagnola una crescita dello 0,5 

per cento cui arrivare grazie al ghiotto 

taglio delle tasse annunciato per il 2015.

Il vicepremier olandese Samsom 

– che due anni fa, invocando «occupa-

zione, pace e prosperità» e una posi-

zione “morbida”, ha vinto le elezioni 

– ha sposato la linea dei colleghi euro-

dem: «Solo tutti insieme, se collabere-

remo, ci riprenderemo l’Europa». Ma 

resta in sospeso la vicenda britannica. 

Il grande assente domenica era il labu-

rista Ed Miliband, occupato con l’affai-

re scozzese che, se costringesse David 

Cameron al ritiro, aprirebbe in tempi 

brevissimi nuovi scenari per il Labour, 

trascinato nella disfatta. Allora non 

basterà riaffermare, come si fa da mesi, 

il sostegno al rilancio europrogressista 

e l’appoggio alla linea renziana.

  @valelongo

Eurodem, il patto del tortellino per la nuova Europa alla prova dei fatti
PD-PSE

SEGUE DALLA PRIMA

FABRIZIO
RONDOLINO

Il comizio di chiusura della Fe-

sta nazionale dell’Unità non è 

più da anni il gong d’inizio della 

stagione politica, e tanto meno 

potrebbe esserlo per un leader 

che non riesce a fermarsi neppure 

per un quarto d’ora. Ma è pur 

sempre un rito solenne, un patto 

pubblico con il partito, una ceri-

monia di reciproco riconosci-

mento e sostegno. E Renzi, forte 

del successo alle primarie e del 

trionfo alle europee – “40,8%” è 

la cifra-feticcio riprodotta osses-

sivamente sui cartelloni, sui vo-

lantini, sui programmi della Festa 

– è sceso domenica a Bologna 

per raccogliere come un figlio l’e-

redità del partito, e per guidarlo 

come un padre affettuoso e seve-

ro verso il futuro – «un luogo bel-

lissimo dove andare tutti insie-

me».

Non c’era bisogno di un comi-

zio tempestato di applausi per 

verificare la presa di Renzi sul 

Pd, e d’altro canto non è la retori-

ca efficace di un discorso a misu-

rare la forza e la tenuta di un lea-

der: e tuttavia la missa solemnis di 

Bologna segna, almeno simboli-

camente, un punto di non ritorno. 

Per dirla con le parole del segre-

tario, «chi vuole la rivincita do-

vrà aspettare fino all’autunno del 

2017, per chi vuole lavorare con 

me l’appuntamento è per doma-

ni». Semplice, chiaro, definitivo.

Le preoccupazioni politiche 

di D’Alema e di Bersani, cui si so-

no accodate quelle estetiche di 

Rosi Bindi, hanno alimentato 

qualche titolo di giornale, ma per 

mancanza di truppe non hanno 

innescato nessuna campagna 

d’autunno, e soprattutto non 

sembrano aver scalfito l’entusia-

smo del popolo dem, che anzi co-

mincia a provare un po’ di fasti-

dio per il riproporsi dello sport 

preferito dalla sinistra nel lungo 

ventennio berlusconiano, l’az-

zoppamento del leader di turno. 

E il leader di turno si sente 

abbastanza sicuro di sé – egemo-

ne, avremmo detto un tempo – 

da poter dispensare dal palco 

ringraziamenti e incoraggiamenti 

affettuosi al predecessore battuto 

e inconsolabile, il quale a sua vol-

ta non riesce ad uscire dal rovi-

noso cliché gufesco che gli è stato 

affibbiato: e infatti Bersani si 

commuove alle parole di Renzi, 

ma poi ai cronisti spiega che 

«Matteo non ha la bacchetta ma-

gica». Non ne ha bisogno, “Mat-

teo”, perché ha già tutto il resto.

Questa settimana nascerà la 

nuova segreteria unitaria, dove 

“unitaria” deve intendersi 

nell’accezione renziana: non co-

me parlamentino delle correnti 

come è sempre stato – con gli 

oligarchi dietro le quinte e i loro 

fiduciari e portaborse in prima 

fila – ma come espressione di 

un nuovo gruppo dirigente nel 

senso (nessuno si scandalizzi) 

togliattiano: una nuova genera-

zione che si raccoglie e si forma 

in virtù di una cultura politica 

condivisa e di un progetto co-

mune, dove la solidarietà fa 

premio sulle differenze (che na-

turalmente non scompaiono) e 

sulle biografie (che vengono va-

lorizzate).

Raccontando dal palco il 

curriculum di Federica Moghe-

rini, «cresciuta nella segreteria 

di Veltroni e poi di Franceschi-

ni» (nonché, avrebbe potuto ag-

giungere, fiera bersaniana alle 

primarie del 2012), Renzi dipin-

ge il modello di nuovo dirigente 

del nuovo Pd: selezionato per 

competenza anziché per appar-

tenenza, generazionalmente af-

fine, libero dalle incrostature 

correntizie e proiettato verso il 

futuro. C’è chi è più bravo e chi 

meno, chi è “bello” e chi no, chi 

ha fatto il boy scout con Renzi e 

chi s’è avvicinato a lui dopo i 

trionfi di quest’anno, chi avrà 

una brillante carriera e chi si 

perderà fra un anno: non ha 

nessuna importanza. L’essen-

ziale è partecipare ad una squa-

dra con la volontà di affermarne 

la discontinuità e il successo. Se 

c’è una strada per ridare senso 

e funzione ai partiti, Renzi 

sembra averla imboccata. 

 @frondolino

Renzi, che ridà senso al partito
• • •  B O L O G N A  • • •
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L
a Scozia sarà ancora parte del Regno 

Unito? E l’Inghilterra sarà ancora 

parte dell’Unione europea? Con il re-

ferendum scozzese ormai imminente 

(18 settembre) e quello sulla perma-

nenza britannica nell’Unione europea 

molto probabile dopo le elezioni del 

2015, le due questioni si intrecciano 

e rendono molto difficile una interpretazione delle po-

sizioni in campo secondo gli schemi tradizionali: nella 

campagna referendaria scozzese, infatti, indipendenza 

della Scozia e integrazione europea stanno (paradossal-

mente?) dallo stesso lato. Non solo il leader dello Scottish 

National Party e primo ministro scozzese Alex Salmond 

ha sempre detto che la Scozia si sente parte dell’Unione 

europea, ma sta anche lavorando alacremente per supe-

rare tutti gli scogli burocratici verso una continuata 

partecipazione della Scozia indipendente al progetto 

europeo.

Si tratta di un evento senza precedenti e non è chia-

ro se la Scozia potrebbe continuare ad essere parte 

dell’Ue automaticamente (come sostenuto da Salmond 

e dai separatisti) o se la secessione porrebbe alla fine 

delle attuali relazioni e il nuovo stato scozzese dovrebbe 

chiedere l’adesione, sottostando ad un lungo processo 

che darebbe il potere di veto ad ogni stato membro (con 

la Spagna molto propensa a non sostenere il riconosci-

mento di spinte separatiste). Nel marzo scorso la vice 

presidente della Commissione europea Viviane Reading 

aveva risposto a una lettera del parlamento scozzese 

sottolineando che, a suo parere, la secessione della Sco-

zia comportava la perdita di tutti i diritti di far parte 

dell’Unione e che quindi l’articolo 49 del trattato sull’U-

nione, cui Salmond si appella in continuazione, non 

sarebbe applicabile in questa situazione. Reading co-

munque aveva anche sottolineato che una risposta for-

male della Commissione poteva essere data solo su ri-

chiesta di uno stato membro. Il governo inglese, però, 

non ha mai dimostrato alcun interesse a risolvere la 

questione, preferendo lasciare un margine di incertezza 

finché il referendum non si sarà svolto.

Un margine di incertezza che politicamente sembra 

deporre a favore di Salmond e degli indipendentisti, che 

hanno deciso di giocare la carta europea come una del-

le principali armi nella campagna per l’indipendenza: se 

la partecipazione automatica della Scozia non è sicura 

in caso di indipendenza, se Edimburgo votasse no alla 

secessione la sua permanenza nell’Unione verrebbe co-

munque messa in discussione nel 2016, quando David 

Cameron vuole fissare il suo referendum sull’Europa. Per 

questo motivo Salmond e lo Snp stanno invitando i 

cittadini scozzesi a rimanere gli artefici del loro futuro 

in Europa, e non affidare le sorti della partecipazione 

all’Unione alle decisioni del parlamento di Westminster 

e dell’elettorato inglese, notoriamente molto più euro-

scettico dei cugini scozzesi.

Ma non solo la questione europea: anche il nome del 

futuro inquilino di Downing Street dipende fortemente 

dall’esito del referendum: un sondaggio recente mostra 

che la maggioranza, seppur esigua e non assoluta che Ed 

Miliband potrebbe ottenere alle elezioni nazionali del 

2015 (316 seggi su 650) potrebbe evaporare dopo la se-

cessione scozzese, trasformando il Labour in secondo 

partito (con solo 274 seggi su 591) dietro ai tory.

E anche questo tasto è stato battuto durante la 

campagna di Salmond per l’indipendenza. Molte delle 

politiche di austerità e tagli adottate a livello nazionale 

da Westminster non sono particolarmente amate e so-

stenute dagli elettori scozzesi: per proteggere il livello e 

la qualità dei servizi in Scozia – questo il messaggio del 

first minister – bisogna separarsi, e lasciare che l’Inghil-

terra continui con le sue politiche di tagli e di isolamen-

to dal resto del continente. È un messaggio che funziona 

molto bene con l’elettorato laburista e progressista scoz-

zese, ed era veramente imbarazzante la scena di Alistair 

Darling (ex cancelliere laburista e leader della campagna 

per il “no” al referendum) costretto durante un dibattito 

televisivo a mordersi la lingua e a non criticare le politi-

che di austerità di Cameron e Osborne, per non fare il 

gioco di Salmond.

I tory, dal canto loro, si trovano in una strana situa-

zione. Per la natura dell’elettorato scozzese, quasi tutto 

laburista e nazionalista, i conservatori possono influire 

davvero poco sull’esito del voto. Oltretutto la vittoria dei 

secessionisti garantirebbe un’Inghilterra più euroscetti-

ca e una maggioranza molto più forte per conservatori a 

Westminster. Eppure David Cameron ha molto da per-

dere se i “sì” avessero la meglio. La sua premiership 

verrebbe immediatamente messa in discussione. La de-

stra del partito è già pronta a rimpiazzarlo con Boris 

Johnson, sindaco dimissionario di Londra. I conserva-

tori, incalzati dallo Uk Independence Party, potrebbero 

diventare ancora più thatcheriani ed euroscettici. Più in 

linea, forse, con l’elettorato della nuova Little Britain.

 @lazzarop

Se vince il sì

L’indipendenza della 
Scozia consegnerebbe 
la nuova “Little Britain” 
al predominio politico 
dei tory. Che potrebbero 
portare il paese sempre 
più lontano dall’Europa

La secessione
dell’Inghilterra

FEDERICA
CANTORE

Ci risiamo, Kate Middleton è di nuovo 

incinta. Siete pronti al nuovo royal 

baby? Dopo le voci circolate nelle scorse 

settimane è arrivata la conferma ufficiale 

di Kensington Palace: il duca e la duches-

sa di Cambridge sono di nuovo in dolce 

attesa. 

Gli appassionati e i fan della famiglia 

reale hanno davanti settimane di sfoglio 

compulsivo, sei mesi di fotogallery sul 

pancino che cresce. E poi, in primavera, le 

maratone tv con gli inviati a piantonare il 

St Mary’s Hospital. E chissà se si farà ri-

vedere anche il banditore in costume, fini-

to su tutti i giornali, che aveva annunciato 

la nascita del principino George srotolan-

do un proclama ma che nei giorni succes-

sivi al lieto evento si era rivelato un fake. 

Un usurpatore. La futura regina è incinta 

di dodici settimane scarse e mentre Bu-

ckingham Palace è in giubilo, a Londra, 

prima ancora di chiedersi se sarà maschio 

o femmina tutti si stanno do-

mandando se il royal baby sal-

verà il Regno.

Ci si chiede, insomma, se la 

notizia avrà o meno un impatto 

sul referendum per l’indipen-

denza della Scozia dopo che 

domenica scorsa, per la prima 

volta, nei sondaggi il fronte del 

“sì” ha superato quello del “no” 

(51 a 49, secondo YouGov).

Si vota il 18 settembre e 

qualcuno ha sottolineato un so-

spetto tempismo nell’annuncio, arrivato 

poco dopo un colloquio tra David Came-

ron e la regina a Balmoral. Si dice anche 

che alla campagna per il “no” sia mancata 

l’anima, il trasporto emotivo, a differenza 

di quella per il “sì” capitanata dal premier 

scozzese Alex Salmond, che pure si è 

prontamente congratulato via Twitter con 

i principi inglesi utilizzando, non a caso, i 

titoli scozzesi della coppia Earl 

and Countess of Streathearn. 

Chissà se questo bimbo in arri-

vo, bruciando qualsiasi forma di 

rottamazione già conosciuta, 

scalderà i cuori degli scozzesi a 

tal punto da rovesciare i prono-

stici. Sarà un elemento irrazio-

nale a tenere unito il Regno? 

Quanti punti vale il royal baby?

Se dovesse vincere il “sì”, 

comunque, si aprirebbe una fase 

di transizione lunga 18 mesi in 

cui Londra ed Edimburgo dovranno ac-

cordarsi sulla scissione, un periodo in cui 

la Regina, stando a quanto previsto dalla 

Costituzione ad interim, resterebbe ancora 

sovrana di Scozia. È proprio Salmond a 

sottolineare ripetutamente questo aspet-

to, lanciando un messaggio in qualche 

modo rassicurante, nonostante non ci sia-

no certezze su quello che accadrebbe do-

po. Non è affatto detto infatti che se vin-

cessero i “sì” Elisabetta II, che non è mai 

intervenuta nel dibattito ma che fonti di 

palazzo descrivono come molto preoccu-

pata, resterebbe regina di Scozia in futuro. 

A quel punto, si aprirebbe un vuoto costi-

tuzionale e una soluzione potrebbe preve-

dere l’istituzione di un governatore gene-

rale che agisca a Edimburgo in sua vece – 

sul modello australiano – e che di fatto 

potrebbe essere il viatico per “mollare” la 

famiglia reale fino ad approdare alla com-

pleta indipendenza. E mentre il governo, 

con una mossa bollata da Salmond come 

“dell’ultimo minuto”, accelera per presen-

tare prima del voto una riforma che tra-

sferisca più poteri, anche fiscali alla Sco-

zia, Londra può sempre sperare nel royal 

baby.   @fedecantore

Sarà il royal 
baby a tenere
il regno unito? 

REFERENDUM

 Kensington 
Palace 
conferma: 
William e Kate 
aspettano il 
secondogenito
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Cosa sarebbe stata l’Europa senza la 

Prima guerra mondiale? Certo, come 

si dice, con i “se” non si fa la storia però 

è possibile affermare che, al di là di ogni 

altra considerazione, la Grande guerra 

spianò la strada agli inumani totalitari-

smi che, neanche trent’anni dopo, provo-

carono il secondo disastro mondiale. 

Dopo l’agosto del 1914 l’Europa dovrà 

attendere trentuno anni perché, sul suo 

suolo torni a soffiare la pace. E alcuni 

grandi uomini, tra cui De Gasperi, Ade-

nauer e Schuman, perché l’Europa co-

minci a pensarsi come una casa comune: 

è il sogno dell’integrazione del continen-

te perché “mai più” ci sia un europeo che 

leva il fucile contro un altro europeo e si 

apra una stagione di prosperità e pro-

gresso che solo la pace può permettere. 

Dalla firma dei Trattati di Roma so-

no trascorsi poco meno di sessant’anni. 

La Comunità europea, dai sei paesi ini-

ziali è giunta a un un’Unione di ventotto 

membri. Un lungo percorso è stato com-

piuto ma oggi sembra di risentire le pa-

role pronunciate da Alcide De Gasperi 

quando la sua personale stagione volge-

va al termine: «L’Europa esiste ma è an-

cora incatenata. Per unire l’Europa vi è 

da edificare, da gettar via un mondo di 

pregiudizi, un mondo di paure». E men-

tre esplodono le pericolose tensioni tra 

Russia e Ucraina ancora una volta l’Eu-

ropa non è riuscita a parlare con una so-

la voce. 

Credo allora che vada apprezzata e 

sostenuta la linea espressa con forza dal 

governo italiano all’assemblea della Nato 

che si è tenuta in questi giorni nel Galles. 

Non c’è alternativa alla diplomazia e so-

lo con il negoziato si possono mettere a 

tacere le armi.  

 *dall’intervento alla Festa nazionale

 dell’Unità a Bologna

Non più sonnambuli nell’Europa con una sola voce
• • •  L A  G R A N D E  G U E R R A  • • •
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E non fu atto della “Resistenza”, se inten-

diamo quella ideologica, come nella vul-

gata alimentata da comunisti, socialisti, de-

mocristiani, azionisti, se non dai liberali e 

dai disprezzati “badogliani” che combattero-

no diciotto mesi sulle montagne del centro-

nord contro tedeschi e repubblichini. 

Così accade che questo equivoco sulla 

vulgata ideologica della resistenza induca un 

collega del Giornale, Mario Cervi, che a 

quell’epoca era sottotenente o tenente del re-

gio esercito in Grecia, a chiedersi, con immu-

tato carico di rancore (comprensibile) verso il 

governo di Brindisi ma soprattutto con odio 

ideologico ormai incomprensibile verso i co-

munisti, nella prima pagina di ieri: «Ma cosa 

c’entra la Resistenza con Cefalonia?». Nulla, 

certo, se per Resistenza si continua a inten-

dere l’improvviso divampare di un sentimen-

to antifascista nei reparti in grigioverde, che 

fino al giorno prima non s’era manifestato. In 

tal caso, neanche Porta San Paolo c’entra 

niente con la Resistenza, neanche la flotta 

che da La Spezia – perdendo migliaia di ma-

rinai, comandante compreso – si trasferiva a 

Malta agli ordini del governo legittimo (che 

era uno e uno solo, quello di Brindisi, conti-

nuità di quello di Roma e dello Statuto). E 

niente c’entra, salvo minoranze, la resistenza 

passiva di centinaia di migliaia di soldati che 

in tutt’Italia venivano rastrellati dai tedeschi 

e chiusi nei lager come “non collaborazioni-

sti”.

 Ma Cefalonia, come Porta San Paolo, co-

me la flotta di Bergamini, come i resistenti 

passivi con le stellette, c’entrano e come col 

25 aprile, se si riconosce l’elementare verità 

negata: e cioè che contro il nazifascismo non 

si combatté solo in montagna, col fazzoletto 

rosso o bianco o tricolore o azzurro al collo; 

ma anche con le stellette del rinato esercito 

nazionale del generale Utili e del maresciallo 

Messe, cui erano affluiti giovani tenentini co-

me Ciampi che, varcando il fronte di Cassino 

e dell’Abruzzo, dal nord raggiungevano i re-

parti nel Sud, e magari saltavano sulle mine 

come Giaime Pintor, o cadevano in testa ai 

loro uomini come a Jesi Alfonso Casati, figlio 

del ministro liberale della Guerra, Alessan-

dro, quando i ministri mandavano i figli unici 

in prima linea e non a portare in Svizzera o a 

Parigi i soldi rubati agli italiani. 

Capisco che tanti ingenui o di-

stratti nella repubblica del “lascia o 

raddoppia” e delle veline, del calcio 

e delle tangenti, si chiedano cosa 

c’entri Cefalonia col 25 aprile. Meno 

lo capisco se si tratta di giornalisti-

storici come Cervi. Essi conoscono 

la letteratura che nei sessant’anni ha 

cercato di strappare la coltre morti-

fera agli avvenimenti: dal Regno del 

Sud di Agostino Degli Espinosa a 

L’Italia della luogotenenza di Incisa 

di Camerana; dal collega di Cervi e 

mio Alfio Caruso, i cui studi su Cefalonia fu-

rono consultati dal Quirinale prima dello sto-

rico viaggio di Ciampi; e ancora a Caruso con 

In cerca di una patria, storia degli 86 mila sol-

dati e ufficiali del regio esercito che morirono 

in battaglia contro i tedeschi o nei loro lager; 

e ai quali Wladimiro Settimelli, sull’Unità di 

Padellaro del 15 giugno 2005, parlando delle 

battaglie più cruente di Montelungo e Filot-

trano, dedicò una recensione di una pagina 

intera e commossa, intitolata (sul giornale 

che era stato del Pci, caro Cervi), «La Resi-

stenza “negata” dei ragazzi del re». 

Ecco: a quella Resistenza negata, prima 

Ciampi e oggi Napolitano rendono omaggio 

nel luogo dove più grande fu l’ecci-

dio e su cui più vergognoso fu il si-

lenzio, che ebbe tre padri longevi: i 

comunisti, che non volevano far 

emergere l’altra Resistenza a fianco 

a quella ideologica; i democristiani, 

che non volevano dissapori con la 

Germania alleata nella Nato e coi 

sudtirolesi della Svp a cui aderivano 

gli ex militari tedeschi che avevano 

massacrato i nostri a Cefalonia; e 

infine l’esercito, cui non faceva pia-

cere far sapere che a Cefalonia s’era 

combattuto sì, ma dopo giorni di 

anarchia fra i soldati e di smarrimento fra gli 

alti ufficiali. 

La verità è penosa. Come la storia che 

racconta. Ma è penoso anche che ci si bisticci 

fra italiani, per odio ideologico, giocando a 

bocce con centinaia di migliaia di morti, che 

sono tutti nostri e di nessuno di noi.

 Da Europa del 25 aprile 2007

Cefalonia, morti di tutti e di nessuno
• • •  E D I T O R I A L E  • • •

La verità è 
penosa, come 
è penoso che 
ci si bisticci 
fra italiani per 
odio ideologico
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MARIO
GIRO

L’esperienza delle ultime guerre 

(Balcani, Golfo, Nord Africa, 

Medio Oriente...) non è convincente: 

in rari casi le crisi gestite anche me-

diante interventi armati hanno dato 

buoni risultati; in molti altri l’azione 

militare internazionale ha complicato 

le situazioni rendendole ingestibili e 

incandescenti. La stessa crisi attuale 

dell’Iraq discende dal conflitto del 

2003: inefficace e destabilizzante. 

L’opinione resta divisa e i leader mon-

diali sono incerti. Gli appelli di papa 

Francesco spingono a esplorare solu-

zioni praticabili, senza indulgere in 

qualsiasi “diritto all’indifferenza”, ma 

nemmeno in operazioni che peggiori-

no la situazione. Il dilemma si ripro-

pone ogni volta: l’arco di crisi che 

circonda l’Europa non può lasciare 

nessuno impassibile. 

Primo punto, “la politique 

d’abord”: emerge con chiarezza la 

necessità di una politica che oggi 

non esiste ancora. Saltano anche in 

Vicino Oriente le frontiere della 

Prima guerra mondiale (così come 

accadde nei Balcani), si apre una 

fase di prolungata instabilità, 

sorgono dei mostri totalitari, i 

confini si rivelano fragili, si 

scatenano nazionalismi esacerbati, 

le minoranze sono oppresse, la 

convivenza appare impossibile e  – 

soprattutto –  la crisi dell’Islam 

produce nuovi soggetti sempre più 

violenti e aggressivi: occorre dunque 

urgentemente un di più di riflessione 

della politica internazionale che sia 

in grado di gestire le crisi. Se non 

esiste una “soluzione miracolosa”, 

come minimo ci si dia un obiettivo a 

medio termine: distinguere le crisi 

(anche se vanno considerate 

globalmente) per trovare 

sistemazioni temporanee ma 

efficaci. Il problema è quale sia il 

luogo di tale condensazione politica: 

l’Unione europea non è ancora 

pronta per fare vera politica estera 

comune; l’Onu può essere bloccata 

dai veti; le nuove istituzioni degli 

Stati emergenti sono restie a 

prendersi responsabilità globali. Si 

tratta dunque di costituire “alleanze 

ad hoc” per ogni scenario, 

superando pregiudizi e dissensi. In 

chiaro: se la Russia è una 

controparte in Ucraina, certamente 

può essere un associato in Siria, 

vista la sua influenza sul regime. 

Oppure: se vogliamo che Aleppo non 

faccia la fine di Mosul, occorre 

coinvolgere Iran, Turchia e Stati del 

Golfo che armano i soggetti più 

disparati; e così via. In questo modo 

la politica riprende la sua funzione 

non ideologica: essere creativa, 

proporre soluzioni possibili e 

ottenere quella massa critica 

necessaria a spegnere fuochi. In 

altre parole: politica non per 

l’immagine o lo schierarsi ma per 

rendersi utile. Resta da riflettere 

sulla risposta delle democrazie 

occidentali davanti alle crisi. Per noi 

una politica realmente efficace, per 

quanto realista deve tener conto dei 

principi alla base dei nostri 

ordinamenti: diritti umani e 

protezione dei deboli. In alcuni casi 

l’urgenza di intervenire – anche 

militarmente in funzione di polizia 

internazionale – è impellente. 

Questa potrebbe essere la soluzione 

per l’Iraq di oggi. Sappiamo bene 

che il resto del mondo, compresi 

Brics, Mint, Ibsa o Mist ecc., non 

ama la nostra dottrina 

dell’ingerenza umanitaria, 

considerata uno strumento 

occidentale di intrusione nella 

sovranità altrui. Tuttavia anche 

questi Stati, ormai protagonisti 

della scena mondiale, sono 

preoccupati per le devastazioni 

senza controllo provocate da 

estremismi e fanatismi di ogni 

risma. Nel mondo frammentato e 

multipolare è in atto un contagio 

virtuale tra culture politiche e 

religiose, che riguarda tutti. Le 

nuove potenze temono di pagarne il 

prezzo, prima o poi. 

La democrazia non si esporta, 

ma possiede una sua forza intrinseca 

di contaminazione ed emulazione. 

La non-ingerenza non è sostenibile 

quando i massacri avvengono sotto i 

nostri occhi e le vittime ci chiedono 

aiuto; dal canto suo l’intervento 

deve essere portatore di una 

soluzione politica lunga e possedere 

una qualche forma di legittimità 

internazionale. 

Occorre una nuova condivisa 

“dottrina dell’intervento” che medi 

tra esigenze di sovranità e ingerenza 

umanitaria. Esperti, politici e 

diplomatici occidentali degli stati 

maggiormente coinvolti nelle crisi e 

delle potenze emergenti devono 

unire i loro sforzi per porre le basi di 

un’ingerenza legittima e 

riconosciuta, sulla base di principi 

comunemente accolti. Oggi serve 

una nuova Helsinki, non più per 

evitare lo scontro bipolare e 

l’olocausto nucleare, ma per 

affrontare il caos politico della 

globalizzazione che sotto i nostri 

occhi moltiplica le stragi degli 

innocenti. 

Quella massa critica che spegne i fuochi
• • •  C R I S I  G L O B A L I  • • •
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